
DIARIO SCOLASTICO ANNO QUINTO
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e mi si chiedesse qual è lavera mis-
s ion imp o s s ible dt w inse gnante con-
temporaneo che si trova a lavorare
con adolescenti nella scuola superio-
re, non awei dubbi a rispondere:
convincerli a studiare. In clas-

se, con un grande sforzo didattico, si pos-
sono anche conquistare gli studenti con
spiegazioni pensate e strutturate, con pro-
iezione di filmati e con letture di articoli di
giornali, con attualizzazioni e contamina-
zioni di generi, ma poi, quando ciò si deve
trasformare negli alunni in impegno dome-
stico, in leggere e sottolineare, in concet-
tualizzare e ripetere, tutto diventa più com-
plicato. lragazzi, oggi, sono refrattari allo
studio tradizionale, quello accompagnato
da mugugni e mal di pancia, ma ineludibi-
le se si vuole dawero apprendere qualcosa.
Owiamente, parlo a partire dalla mia espe-
rtenza di insegnante di materie letterarie
in un istituto tecnico e non so fino a che
punto le mie riflessioni possano attagliarsi
anche alle esperienze di quei colleghi che
svolgono la loro professione nei licei. Ma
dal mio angolo d'universo scolastico, non
posso non rilevare oggi che la vera sfida è
quella di persuadere i ragazzi che senza
impegno, concentrazione e riflessione, l'ap-
prendimento è una chimera. Si possono
fare tutte le piroette didattiche che si uro-
le; ci si può improwisare saltimbanchi e
imbonitori della cultura, la si può sminuz-
zare, titare, ornogerrizzare, predigerire con
schemi, mappe concettuali e riassunti, ma
alla fine, se non si riesce a convincere lo
studente che lui è il protagonista del suo
apprendimento, si è destinati a registrare
una serie di insuccessi educativi.

selza voler perdere nessuno

Mi si permetta di prevenire sin da subito le
obiezioni del lettore rigorista, quello che,
forte dei suoi studi del passato, con la [ron-
te corrugata starà lì a dire fra sé e sé che ci
vuole serietà nella scuola, che occorre tor-

nare ad un regime di implacabile severità,
per arginare la disfatta del sapere. Sareb-
be, infatti, bello poter risolvere tutti i pro-
blemi con un inasprimento - diciamo così
- delle pene e, dopo averle millantante, ap-
plicare le minacce per stanare, colpire e
punire i fannulloni. Certo, molto probabil-
mente la selezione sarebbe dar,vero dura e,
alla fine dell'anno, ci si potrebbe ritrovare
in classe con quel 25o/o di studenti che, più
o meno, compiono il loro dovere con assi-
duità, raggiungendo risultati soddisfacen-
ti. E gli altri? Li awemmo persi per strada.
Tuttavia, se quella di allontanare gli studenti
non fosse un'argomentazione sufficiente-
mente valida, questa opzione sarebbe tec-
nicamente impossibile, perché l'insegnan-
te «implacabile, si ritroverebbe il dirigen-
te scolastico in classe, a monitorare le le-
zioni, preoccupato degli indici del succes-
so formativo, 
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contòrnato da assistenti 
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sociali, psicologi e awocati, messi in aller- |

ta per far contro il nemico-prof una barrie- |
ra. Inoltre, sarebbe anche didatticamente I
una Waterloo, una sconfitta totale e perva- |
siva. Un buon docente, infatti, non è quello I
che registra asetticamente la disponibilità I
precostituita all'impegno degli studenti, ma I
è, soprattutto, colui che riesce a creare le I
motivazioni, spalancando quelleporte chiu- I
se a doppia mandata che impediscono ai I
nostri ragazzi di aprirsi e incamminarsi lun- |
go gli spazi sterminati della conoscenza. !
Con ciò, per contro, non si vuole nemmeno !
affermare che la scuola debba diventare un I
luogo per mammolette: è necessario sia !
saper esortare, sia diventare severi all'oc- I
correnza, anche quando rimanere coerenti !
con certi principi costa in termini emotivi. !
Limportante, però, è che la severità non sia I
il fine dell'insegnamento, ma un mezzo at- |
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studiare
di vista, è anche disponibile a dare nuol/:
oooofiunil,à, a indinzzare verso cammlnl
i"Éaiti lo studente refrattario.

Prendo ad esempio il caso di Ivan, per cer-

care di rendere più chiaro il mio ragiona-
mento. Ivan è ui adolescente pieno di ri-
sorse: è brillante, perspicace, ironico, non
narla male e non scrive in modo sgramma-
iicato, anzi, spesso ha intuizioni di ragguar-

devole tpe.sòte e sottigliezze di pensiero'
È un letiore forte di saghe fantasy e porta
sempre con sé tomi di un'impressionante
.oÀtitt"tru, in cui si tuffa non appena ha

un momento libero. In classe, per tutto il
orimo quadrimestre, si è appassionato ai
à"io.i di Werther e ha compreso la profon-
dità dello struggimento di Ortis, ha sorriso
con i persiani Ùébeck e Rica di Montesquigu
e si É lasciato accompagnare nel mondo
straniante del Gulliver di Swift, ma se gli si

chiedeva di studiare una pagina di storia o

di aoorofondire un'analisi critica su un au-
r.,re ài letteratura, il suo interesse si spe-

gneva automaticamente, perché si trattava
ài un lavoro che awebbe dor'rrto svolgere a

casa e lui, per sua stessa ammissione, a casa

non faceva quasi nulla. Ivan è rimasto a
irrgo ,., ,u§urro dalle infinite potenziali-
tà clhe non fruttano, perché non siamo riu-
sciti a convincerlo che è anche necessario
piegare le proprie capacità allo sforzo del-
io ttudio sè si vuole elevarle a potenza; non
siamo stati in grado di aiutarlo a compren-
dere che, senzà impegno, senza la capacità
di coltivare il proprio giardino, tutto è de-

stinato a rasfòrmarsi nel fumo dellavani-
/as. Così, dal punto di vista del profitto, se

oiù o meno è tempte riuscito a sfangarla
nelle materie letterarie, grazie alle sue pro-

disiose intuizioni, in quelle tecnico-scien-
tifrche i risultati sono stati molto negativi,
perché senza svolgere un esercizio di ma-
iematica o di ragiònetia, sertza una lettura
attenta della pa[ina di diritto o di geogra-

fia economica, non si è capaci di sv-olgere

i.t *odo sufficientemente accettabile una
verifica o di sostenere in modo decoroso

un'interrogazione.
Ivan è tetÀpte stato lucidamente cosciente

al-.io 
", 

dunque, dopo le vacanze di Natale
ha decjso di non venire più a scuola, senza

awisare nessuno, nemmeno la famigtia'
éo., .o"."rza, dal suo punto di vista, gli è

sembrato onesto smettere di venire a scal-

dare la sedia. Ha passato circa una setti-
Àu.ru r..".tdo di càsa regolarmente al mat-
tino col suo zaino, ma a scuola non si è vi-
ri". ff" trascorso le giornate girovagando
per il centro, con gli auricolari alle orec-

àhi" 
" 

con un vago e indefinito senso di in-
soddisfatta tranquillità. Dopo qualchg Sior-
no di assenza, intercettando qualche so-

oraccislio alzato e qualche strano mugu-
gno solpetto dei compagni durante.l'fPPel-
io, ho cbminciato ad indagare, chiedendo
ai miei studenti notizie di Ivan e ho capito
che il ragazzo non era a casa con I'influen-
iu. p."of.rrpato, ho deciso di contattare la
famiglia pei verificare le rnie -supposizioni
e ho"potuto parlare con il padre delr.agaz-
zo. il ouale o^r,viamente non sapeva né dove

foire il figlio, né che il ragazzo avesse pro-

blemi scòlastici. Rimango sempre molto
turbato da questo «non sapere' dei genito-
ri, non certò in senso moralistico, ma da

un punto di vista socio-culturale. Viviamo
in uin tempo cosÌ accelerato che, spesso, fi-
niamo col non poter prestare attenzione-a
chi ci sta accanto, alle sue necessità o alle

sue difficoltà. Il fluire impetuoso della vita
del .fare, rende arduo ritagliarsi del tem-
po per ar,ryertire il mondo circostante, an-

òhiquando ciò significa trascurare i pro-
pri aifetti piir profondi, facendo sprofon-
àare gli adùlti in una sorta di remissiva im-
poteriza e facendo sentire i giovani senza

difese né protezione.

sono scemo e non capisco un bip

Per entrare in contatto coniltagazzo, non

il caso Ivan
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ìiil'{:,u, Bil:::*i1;.fr,'ff:"?fff'::::lJ;tftr: ffi:::ilùil";';il;iÀo*i utti e ai +at- 

\QurNro tmm:":n*SfsAl'ni:;fj#* ffi:HT*ff"l,Hl"*:trffi3JJ[il"i:ìl:
dalmio ruolo di coordinato."É .iu.r". rrrn jii" riàai": Ù1' na1o di sàtimane dopo mi

ha un volto franco "air"ii" à,ilrà" Àiài"" 
urit'?'iitìIi'"r-ti" tra le mani un biglietto'

che eri dispiace ,noltl.ri"iIo];;ìiàì 'i;- :;#Gljffi Ài ringra'ia'a perché gli ave-

diar; non ira voglia. N", ,iiràii. delle ma- 'o 
pu'làto «com€ un padre'' Sono rimasto

terie di indtizzo,r." n'"ìù"?rtà;;;b Àoito totpito dall',espressione «come un

E .;;ffiÉ;?" i* :" x 1"$;i [ì:tj[,r{#*;",;:?::$' t::r."f:H] ìx ?:1.
quando deve sloghar" "l-lt^"J.I^::,:::;,; Ào.-t"u,"'o solo esortato a non mouar-e .,r
non fa per lui. E sì che vorrebbe poter stu- i",'r?"'"'" t"t[-"t"'r"to a non mollare di

diare - mi ha detto qul1i pe-r rincuorarmi - J""àogli pi"rtosto seccamente che se l'aves-

ma insieme non vorrebbÉ' Sente come una ;;'f;;;;àt"bbe stato uno sciocco; dunque'

sorta di scissione irr"ri..I, ,, po' .o-" ;;;" i"t"*ento paterno non mi sembrava

perrarcaconLaura,ft"'r-"ìì.filàJ,o2'U"-;;il;ÉiUt""i"uto-fvfaforseeraciòdi
scamente' guardandomi di sottecchi' sicu- i:it#il:T*"?'f"t;:;')::"":13:3'?Jfl:x*:u:;"*T*ilfffiil:"fn:'#' ]: * iliju::*.:':, 

1o scuo'iess"' 
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Dono averlo ascottato-itl"iu-"'t" gli ho 'JÉgfi"'" 
aal torpore' I

chiesto se fosse dawero interessato a sape- È"rìilffii r*r"";i q"esto articolo gli ho I

requellochepensavoì"àii'ttuquesta'sto- 
;hili" il permes'o';i;;;; la su-a sto- |

ria e, siccom" r,u u..oìirrriià]ejinà a"t," il, ;i;idt É' dato il suo consenso' sotto-

a brurto muso che i'rì'u,;'ffiil;nandg ifià;il;i'É lu. 
'uu 

senerazione ha biso-

come uno sciocco' Nà"'ài "i' 'i"""t" 'rl il; ài'"'"-d.# i:*:tf,X.ffi'I""ll"t?-
H##;;:llw:li -*:;;:flrilq; hi: E§:::ll'x*ru;;àiL"i'"i Mi è

nensando, perché ;;;;ÉÙ; ,"ru .o*" Ié t"àÈi"t"'una riflessione impietosa e' an-

nubi pascoliane mi;;;;";";t;à;.3*: ti'à' 
^ 

tt'tti "'ug"*tu' 
A1cory:11""1o'

tro. Era uno stuproJihe-dllapldara iI sro irunÉup,"iettatàsui suoi coetanei.ciò che

oatrimoniolnrr'in."i-t;;;;;;;^tut"'ol 
'#;i;;'il1;;àiioi-""t"' correndo il ri-

i"rru presenre. S" ,"if"r^iil';it à".ri ù t.fti" ai generalizzare' Tuttavia' ha sapu-

mia benedizione e gìiat'*'i'nESt; b;'; ;;?;{;#;e ciò che awiene in tanti' trop-

a desiderare ai gi.*àfur"-per la citta iI il,ffii:..""ti che,lentamente' scivolano

attesa che ir mondo gti ,ì"rrdàrr" r., tappe- irr' ,rnu specie di^Étil*' in una sorta di

to rosso davanti, si eira sbagliato di g'"*:: i:*:':*:"lt*:m.m*yf*"H:i"l§ii

;*mm'ffi#s?"J"#ìliHil:',i,:T#ril;hffi;"dsl'l§'l*T1.3'i:IJtT;ffi iff'li#Ji;#;b?i,;."r',
oranto ii#ilà:ìì*ljlrffi fallito,lvan ha tro- nartre cra Gonlalrt''";';;;;"Joipà at 

"
scolAsTlcoHli':#{HLtir}"'#*'##'JJ}H:ii*ilii,#T:ri[..'* '.?l:t%:,[I

È'iàl;[Htn1"*' i:'1]":i&i,i[iilii::?"1*m:,it::Xf ]X?i1??;.'Hiì,lt'"?:'3:1X[j*i," *

to rosso davanti' si era sbasliato dI grosso' 
ì'r,il ;h;;i ^ppii"t'i"ti 

o meno a scuola'
v"iJ"^ 'r'" 

gli permettessi-di stare in pace :1ti":i: ::ig'iìi;:i ;#;;;;; p""9-

dellostessoAutore conlapropria.or.i"'''uiìùà'tt'""o'ìt"' 
p"ì tt'i i conienuti del sapere non pene

cava altro che autogru.tldEuriorriZ Ero un I*"àì"fU coscienza e non diventano rn

LARELIGIoNEfiurneinpiena'd'*"ti^;;;;;^to-d"l'-ffi'ilai"iÀùi"t"l'esistenza'studiarep-erFATDATE so, arrab6iato e iroso. 
) contranaro' LrtrrLr- 

3tràH:[$ffii'am;"9:1#Hq6:li.f:;x come,n padre riIi.*:*if**:*",11i",'.':fJ:H
n.ipo.tt"oO..no F
pp. l12-€ t3.00 ildialogoècontinuatosuquestotono.-per 

pàiriu-"disperdere'soDrattuttooracne

oeditndice ilff.:ì:?,::;i:1?:ffiTàTffir'#' *;i:k'U-l*ntlnt'"f*'"0"::':-
in RoccaLibri fi:I:i,,]."'"-àl tftir"o è scoppiato in un Con [van, tu.tt-"-:11'^':]',i'^'."",Ii-.i,"ììif"t-
www.tocca.cittadettoonl oà-i"upo, " a. ìfti,,tà'J^"oppiuto i". "' ffi;i"t*i; iÉ""h ha vinto una sfida' ma

I pianto vèro, a dirotto, ;r;Éil;ur} nlal- ài itt*tàtti ce ne sono dawero tanti' Tu

I per i rettoridi.Rocca todi quelli :111:ì:.*,ll:,*:;,5*ffiH, :il*if.t,."'f1:.t".tl:;*"Xt1',11i

Hl :,.T,n;-.ompresa 
jl;,gtl*io;H'J,1i:.U:T,H;3'11tii ii#:;#i o+,if:X::1f,ì:TJ:i,:'.T;

51.«SonoScemo,miscus.-i..]e.h"nòncapiscohattenellascuola-f,1 richiedere a . .. un bip!,.Chi è riuscii; à ffi;ei"ui'i ru ili'à;-àY;jiaiu"uÀ""te incontrare lo

i l ry::: -^ cittadena scena, potrà immari;i;i-#:iliffi;;"# '#;Jàt!loooar,a.'i'i ;;H;;5 dt-.à;lioii r'ont" ad uno stogo
o I e-marl
8l roccaabb.@cittadellaorg :;lie";# lìt"Àtit" ed emotivo' Quando
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